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«Manicomi riaperti in famiglia»
L’allarme al convegno Cei: peso insopportabile per i congiunti
LUCA LIVERANI
ROMA

overtà e malattia mentale. Ov-
vero, quando causa ed effetto
sono intercambiabili in un bi-

nomio che - mai come in questi anni di
recessione - si autoalimenta. Un circo-
lo vizioso ormai studiato anche dalla
scienza. «I disturbi mentali gravi sono
"malattie della povertà" – afferma lo psi-
chiatra Michele Tansella – come il co-
lera e la Tbc. Chiunque può soffrire di
disturbi mentali, ma i poveri hanno
molte più probabilità di ammalarsi. Ci
sono evidenze scientifiche forti che di-
mostrano che la povertà causa i distur-
bi mentali».
Tansella, direttore del Dipartimento di
psichiatria dell’università di Verona, lo
dice citando Salute mentale e povertà,
uno studio pubblicato di recente dall’U-
niversità di Cambridge. Una conferma
autorevole che arriva al convegno or-
ganizzato dall’Ufficio nazionale Cei per
la Pastorale della salute e da Caritas i-
taliana, intitolato La salute mentale:
un’emergenza! La psichiatria in tempo

P
di crisi.
La povertà, spiega lo psichiatra, è un
fattore di rischio per le malattie mentali
così come a loro volta le malattie men-
tali causano significative perdite di red-
dito. L’ultimo rapporto della Scuola di
Sanità Pubblica di Harvard stima per i
prossimi 20 anni (2011-2030) gli effetti
delle malattie sulla produzione: al pri-
mo posto quelle mentali, che saranno
responsabili del 35% dell’attesa perdi-
ta totale di produzione, prima di quel-
le cardiovascolari (33%) e il doppio del
cancro (18%). La cura più efficace per
prevenire il disagio psichiatrico, allora,
è costituita semplicemente dalle azio-
ni per combattere la povertà.
Fabrizio Oleari, presidente emerito del-
l’Istituto superiore di sanità, ricorda il
caso esemplare della Svezia «che nei
primi anni 90 affrontò una grande cri-
si bancaria ma decise di investire sul so-
cio-sanitario. La Spagna, in questi ulti-
mi anni di crisi, non l’ha fatto. E ha a-
vuto tassi di suicidio molto più alti». Che
la malattia mentale possa avere esiti tra-
gici è un dato di fatto. «I nostri pazien-
ti muoiono molto prima», dice con a-

marezza Emilio Sacchetti, presidente
della Società italiana di psichiatria: «Per
cause violente, ma anche solo organi-
che».
Per il ministro della Salute Beatrice Lo-
renzin, che ha inviato un contributo
scritto al convegno, esiste anche un pro-
blema di «sottoutilizzo dei servizi per la
salute mentale». Particolarmente sole
le famiglie di questi pazienti, nono-
stante l’efficacia provata degli interventi
psicoeducativi familiari nel ridurre i li-
velli di carico. «L’80% dei pazienti con
schizofrenia ha un contatto regolare

con i servizi, ma solo l’8% delle loro fa-
miglie riceve un intervento strutturato
di sostegno», annota il ministro.
Fra Marco Fabello, direttore generale
Ircss del Centro S.Giovanni di Dio di
Brescia, constata che la legge 180 del
’78, che ha chiuso i manicomi, «qualche
volta li ha aperti nelle famiglie, oberan-
dole di responsabilità». Un peso di cui
la chiesa italiana da tempo cerca di far-
si carico, ricorda don Carmine Arice, di-
rettore dell’Ufficio Cei per la pastorale
sanitaria: «L’esperienza dice che spes-
so una delle prime porte alle quali bus-
sa chi chiede aiuto per queste patolo-
gie complesse sono proprio le porte
delle parrocchie e delle Caritas». Sen-
za contare che sono oltre 160 le Rsa ge-
stite da enti ecclesiali. Con un approc-
cio che va oltre la terapia: «Perché la
malattia non va solo affrontata con tut-
te le risorse terapeutiche a disposizio-
ne – ricorda monsignor Domenico
Pompili, sottosegretario della Cei – ma
anche inquadrata con un approccio o-
listico, nel contesto della storia della
persona concreta».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Tra sei anni la fine delle adozioni»
Griffini (AiBi): senza riforma quelle internazionali cesseranno
ILARIA SESANA
MILANO

ra sei anni, se non ci sarà una
riforma radicale del sistema del-
le adozioni internazionali, assi-

steremo alla fine di questa forma di
accoglienza familiare. La data indica-
ta da Marco Griffini, presidente di "Ai-
Bi - Amici dei bambini", è vicina: il
2020. Il calo registrato negli ultimi an-
ni è impressionante: si è passati dalle
4.130 adozioni del 2010, alle 930-950
dei primi sei mesi del 2014. Una di-
minuzione del 30% rispetto allo stes-
so periodo del 2013. «Se ipotizziamo
un calo del 20% annuo, nel 2020 assi-
steremo alla fine delle adozioni inter-
nazionali in Italia», evidenzia con rab-
bia Griffini nel corso dell’open day di
AiBi che si è svolto ieri a Milano.
Da tempo gli enti accreditati lanciano
l’allarme. Chiedono risposte concre-
te al Governo, un aggiornamento del-
la legge degli anni Novanta. Il disinte-
resse della politica è evidente. E non
mancano nuovi elementi di preoccu-

F
pazione: «L’adozione internazionale
ha ancora un futuro dopo l’avvento
dell’eterologa?», si chiede Griffini, che
avanza una proposta: «Al pari dell’e-
terologa, la scelta di un genitore di ac-
cogliere un figlio non suo deve essere
sostenuta economicamente. Altri-
menti si crea un’incomprensibile di-
sparità». È proprio il tema dei costi u-
no dei principali ostacoli per le cop-
pie che vogliono accogliere un bam-
bino nella loro famiglia. A questo si
aggiungono un iter lungo e compli-
cato, «e una cultura negativa dell’a-
dozione. La coppia adottiva non vie-
ne considerata una risorsa per un
bambino abbandonato, non viene va-
lorizzata», sottolinea Griffini.
Urge una riforma radicale. Da AiBi ar-
riva una proposta precisa: passare da
un sistema improntato sulla "selezio-
ne" delle coppie, a un sistema che le
valorizzi e le accompagni prima, du-
rante e dopo l’iter adottivo. Due i sog-
getti preposti a svolgere questo com-
pito: i servizi sociali territoriali e gli en-
ti autorizzati strutturati a livello re-

gionale, in un sistema coordinato da
una Commissione regionale. Ciascu-
na Commissione, spiegano da AiBi,
assolverà la funzione di certificare l’i-
doneità delle coppie ma, a differenza
di quanto fanno oggi i Tribunali per i
minorenni, non si tratterà di un pro-
cesso selettivo, bensì della certifica-
zione di un cammino di formazione e
accompagnamento.
«Inoltre chiederemo al ministro della
Salute, Beatrice Lorenzin, un emen-
damento alla legge sulla fecondazio-
ne eterologa – aggiunge Griffini –. Per
fare in modo che una coppia che ha
scelto l’eterologa, poi non possa più
fare l’adozione internazionale». Una
richiesta, spiega il presidente di AiBi,
nata dall’ascolto dei bambini e giova-
ni adottati, che non vogliono essere
considerati «figli di serie B». «È cultu-
ralmente corretto portare avanti que-
sto dibattito – conclude Griffini –; nel
momento in cui un genitore si vede
madre o padre di un figlio non suo ha
due possibilità: l’eterologa e l’adozio-
ne. Ma deve scegliere. L’adozione non

deve essere l’ultima spiaggia quando
tutti gli altri tentativi sono falliti».
I numeri testimoniano l’urgenza di u-
na riforma. Nel mondo ci sono circa
168 milioni di bambini e ragazzi che
crescono senza famiglia, di cui più di
15 milioni sono orfani di entrambi i
genitori a causa dell’Adis. Solo in Ita-
lia, i minori fuori dalla famiglia sono
30mila. Dati che fanno dell’abbando-
no la quarta emergenza umanitaria
mondiale. «L’adozione è difficile, co-
stosa, lacerante. Ma è meravigliosa»,
racconta Silvia davanti al pubblico del-
l’open day di AiBi. Lei e il marito Ste-
fano hanno aperto la loro famiglia a
due bambini provenienti da Colom-
bia e Cina. «Gli ostacoli sono tanti»,
racconta Paola, mamma di Philip
14enne russo. «Noi abbiamo avuto
tante difficoltà anche per colpa di un
blocco temporaneo delle adozioni in
Russia – racconta agli aspiranti geni-
tori seduti in platea –. Ma questi bam-
bini ci stanno aspettando, aspettano
una mamma e un papà».
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Welfare con l’anima. Per Torino un patto generazionale
MARCO BONATTI
TORINO

uasi gli "Stati generali" della
città e del territorio torinese:
sindaci, responsabili del mon-

do del credito, dell’università, del sin-
dacato, rappresentanti delle imprese
"innovative". L’Agorà del sociale ce-
lebrata ieri nella sede "laica" del Cen-
tro Incontri della Regione Piemonte
ha concluso la prima fase dei suoi la-
vori mettendo in comune i risultati di
una ricerca a tutto campo durata più
di anno: l’arcivescovo Nosiglia la an-
nunciò infatti il 24 giugno 2013, nella
festa di San Giovanni Battista patro-
no di Torino. 
La crisi profonda del territorio subal-
pino richiede, disse allora l’arcive-
scovo, uno sforzo senza precedenti di
coordinamento e attenzione recipro-

ca, in cerca non solo di "soluzioni" ma
di un nuovo modo di preparare la ri-
presa e lo sviluppo. Cominciarono co-
sì gli incontri con istituzioni, realtà del
mondo ecclesiale, agenzie del terzo
settore e della cooperazione, alla ri-
cerca di un terreno comune per un
nuovo modello di sviluppo. 
«Uno sviluppo con l’anima», si dice-
va ieri mattina al Centro Incontri: ca-
pace cioè di coniugare la necessaria ri-
presa economica con un cammino di
welfare basato non più sulle presta-
zioni solo assistenziali ma su un coin-
volgimento sociale (e dunque cultu-
rale) di più ampio raggio, in un terri-
torio dove tutti sono "cittadini" e non
solo utenti, o stranieri, o «fasce debo-
li». La chiave della svolta consiste nel
«patto generazionale»: un «trascina-
re» le giovani generazioni nel cuore
della città e dei suoi meccanismi di

partecipazione e decisione; perché il
rischio reale è che fasce intere di po-
polazione vivano strette nella preca-
rietà e nelle difficoltà economiche e
non abbiamo mai l’opportunità di e-
mergere e far sentire la propria voce. 
Per realizzare questo patto occorre
cambiare il welfare e investire in mo-
do meglio mirato sul sistema di for-
mazione: il presidente della Regione
Sergio Chiamparino ha ricordato che
l’investimento in ricerca e in forma-
zione non riguarda soltanto l’eccel-
lenza delle università, ma deve rag-
giungere anche i livelli della forma-
zione professionale, perché la cono-
scenza è una risorsa per tutti e per-
ché anche quei tipi di formazione
contribuiscono a costruire cittadi-
nanza. Il sindaco di Torino Piero Fas-
sino, pur sottolineando le gravi diffi-
coltà di bilancio della città, ha ricor-

dato l’estesa "ricchezza" di un siste-
ma sociale i cui i servizi continuano a
raggiungere in modo capillare la po-
polazione, anche se le richieste si fan-
no sempre più pressanti.
L’arcivescovo Nosiglia, nel conclude-
re i lavori, ha ricordato che l’Agorà
non finisce con questa assemblea: la
vera sfida è trovare dei cammini di
continuità che "obblighino" tutti gli
attori sociali a un metodo di lavoro
comune. Una "cabina di regia" dove
sia possibile mettere in circolo infor-
mazioni, conoscenze e esperienze per
"costruire speranza". La Chiesa ha fat-
to la sua parte (e il suo "mestiere")
lanciando e portando avanti l’Agorà.
Adesso è l’intero sistema città che de-
ve trovare le risorse e la volontà poli-
tica per farlo diventare modello di svi-
luppo. 
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L’Agorà di ieri a Torino

Impressionante il calo
registrato negli ultimi tempi

Va aggiornata la legge
degli anni Novanta

Solo l’8% delle dei nuclei
riceve sostegno dai servizi

pubblici. Sempre più
spesso il disagio psichico

fa rima con povertà

Concluso il Forum
sociale. L’arcivescovo
Nosiglia: ora l’Agorà
sia sforzo permanente

PIACENZA
Dimenticò il figlio in auto
Prosciolto il padre
Andrea Albanese è stato prosciolto dal-
l’accusa di aver causato la morte del figlio
Luca, due anni appena, dimenticandolo il
4 giugno del 2013 a Piacenza, legato al
seggiolino dell’auto prima, di andare al la-
voro. Secondo il giudice «era in preda ad
una amnesia dissociativa» quando chiuse
la macchina, convinto d’aver lasciato il
bimbo all’asilo. Ma per il padre la senten-
za «non è un successo per nessuno, se
non per la giustizia e per la nostra batta-
glia per la diffusione dei sistemi anti-ab-
bandono». Cui l’uomo si dedica da allora.

BRINDISI
Acque reflue nella riserva
Aperta un’inchiesta
Un’inchiesta è stata avviata dalla Procu-
ra di Brindisi dopo la denuncia del con-
sorzio di gestione di Torre Guaceto su un
depuratore gestito dall’Acquedotto pu-
gliese. L’impianto sversa acque depurate
nel Canale reale interno all’oasi: proprio
nella zona A, quella di riserva integrale,
dove è stata segnalata la presenza di li-
quami scuri riversati in mare dalle con-
dutture del collettore su cui sono state di-
sposte analisi.

Dopo tanta sofferenza è morto

don dr.

CARLO ALBERTO
MAGGIONI

PRESBITERO DIOCESANO DELLA DIOCESI DI
FIRENZE

E RESIDENTE A CASTIGLIONI DI GINESTRA
FIORENTINA

Il Signore lo ricompensi del bene che ha
compiuto e conforti i fratelli don Francesco,

Samuele ed Emanuela. La comunità pastorale
di Samarate ed in particolare la parrocchia di
Verghera sono vicine a don Francesco per il
nuovo lutto che lo colpisce a pochi mesi di

distanza dalla morte della mamma ed
assicurano un ricordo nella celebrazione

Eucaristica per lui e per tutta la sua famiglia. Il
funerale avrà luogo martedì 30 settembre alle
ore 10.00 nella parrocchia di residenza di don

Alberto.
SAMARATE, 28 settembre 2014

Il cardinale Arcivescovo di Firenze Giuseppe
Betori e il presbiterio fiorentino, annunciano il
passaggio alla Pasqua eterna di Gesù Risorto

di

don

CARLO ALBERTO
MAGGIONI

Lo raccomandano alla preghiera di suffragio,
ricordando il servizio svolto come parroco

presso la parrocchia di San Michele a
Castiglioni. La Santa Messa esequiale sarà

celebrata martedì 30 settembre alle ore 10.00
presso la rettoria di San Michele a Castiglioni.

FIRENZE, 28 settembre 2014

La comunità dei Padri Barnabiti della chiesa di
San Bartolomeo degli Armeni in Genova

comunica la chiamata alla casa del Padre del

fratello barnabita

VINCENZO NOIA
avvenuta il 26 settembre scorso. I funerali

avranno luogo lunedì 29 settembre alle ore
11.45 nella suddetta Chiesa.
GENOVA, 28 settembre 2014

Don Carlo Leo, con la famiglia, affida alla
misericordia di Dio il

fratello

MARINO LEO
improvvisamente tornato alla casa del Padre. I

funerali saranno celebrati nella Chiesa
parrocchiale di Beverate di Brivio (Lc) lunedì
29 settembre 2014 alle ore 15.00, preceduti

dalla recita del Santo Rosario.
BEVERATE, 28 settembre 2014
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Treviso

Innovativo accordo tra
Veneto Banca e

associazioni educative
per aiutare le famiglie

in difficoltà

Rette anticipate e borse di studio: la banca aiuta la scuola
Treviso. Innovativo accordo tra Veneto Banca e le as-
sociazioni Fism, Fidae, Agesc e Forma a sostegno della
libertà d’educazione, quindi delle scuole paritarie, dei
centri di formazione professionali e delle famiglie che li
scelgono. Domani a Signoressa, in provincia di Treviso,
sarà sottoscritta l’intesa che prevede, anzitutto, l’antici-
po delle rette a condizioni agevolate. Si tratta di uno stru-
mento indispensabile, perché la crisi costringe alcune
realtà educative a ridimensionarsi, se non addirittura a
chiudere, in particolare per le sopravvenute difficoltà di
tante famiglie. Nel Veneto operano 1.073 scuole dell’in-
fanzia paritarie di area cattolica, 176 istituti primari e se-

condari e 140 centri di formazione professionale, per un
totale di 136mila alunni, 11.300 insegnanti e 11.780 non
docenti. Veneto Banca si è poi impegnata a erogare bor-
se di studio per il valore di 1.000 euro a favore degli a-
lunni individuati da un’apposita commissione. «Lo stru-
mento finanziario che ci è stato proposto – sottolinea don
Edmondo Lanciarotta, coordinatore della pastorale per
la scuola e l’università della Conferenza episcopale del
Triveneto – costituisce il presupposto per riaffermare i
valori e i principi che costituiscono il fondamento edu-
cativo delle scuole libere e dei centri di formazione pro-
fessionale di ogni ordine e grado, basato sulla convinta

adesione di famiglie, studenti, docenti». Favorire il pro-
cesso di partecipazione diventa «un elemento di de-
mocrazia, una priorità nei confronti di quelle famiglie
che, per mere ragioni economiche, non possono eser-
citare una libera, personale, scelta educativa», sottolinea
don Lanciarotta. «Queste realtà educative – puntualiz-
za il condirettore generale di Veneto Banca,  Mosè Fa-
giani – spesso operano in territori dove non esistono
strutture statali equivalenti. Ci siamo pertanto proposti
di consentire alle famiglie di accedervi con più facilità».

Francesco Dal Mas
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